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Il governo D’Alema pri- 
ma ci ha portato in guerra, 
poi ha lanciato una campa- 
gna di solidarietà alle vitti- 
me kosovare di questa guer- 
ra (con l’obiettivo, com'e 
vedremo di tenerle. il più 
lontano possibile dalle co- 
ste italiane), infine ha lan- 
ciato un fantomatico “piano 
di pace”, neppure conside- 
rato dai vertici NATO, in 
modo da potersi vantare di 
essere stato uno degli arte- 
fici della pace. 

Con questo atteggiamen- 
to ipocrita D’ Alema si è co- 
perto di ridicolo di fronte al 
mondo e solo i leccaculi 
della stampa italiana hanno 
fatto > finta. di «non 
accorgersene. Basti pensa- 
re al vertice italo tedesco 
del 17 18 maggio che ha vi- 
sto il cancelliere Schroeder 
rifiutarsi di sottoscrivere il 


Riforma sanitaria 


piano -di pace di D’Alema 
che prevedeva una fumosa 
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tregua di tre giorni ma an-- Un bel “piano di pace” non 
che una invasione terrestre. c’è che dire! 


guerra 


27 giugno 1999 


. In caso di mancato recapito rispedire al mittente 


Ma il trionfo dell’ipocri- 
sia D'Alema e i suoi l’han- 
no raggiunto con la vergo- 
gnosa gestione dell’emer- 


‘genza profughi. 
Gli italiani - come tutti 


gli occidentali, americani 
compresi - sapevano benis- 
simo che in caso di guerra 
il regime serbo avrebbe “ri- 
pulito” il Kosovo, provo- 
cando un’ondata biblica di 
profughi e deportati. Fin da 


gennaio il governo italiano, 
in collaborazione con quel- - 
lo albanese, aveva disposto . 


un piano per bloccare il 
mezzo milione di profughi 
previsti in caso di una ripre- 


-sa delle ostilità fra polizia 


serba e UCK, un piano che 
prevedeva la costruzione di 
una serie di campi nel nord 
dell’ Albania (vedi “Tutti 


‘5sapevano” su UN n. 19). 


Anche se tutti sapevano 


Italiani ` 


nessuno dei paesi NATO 
aveva predisposto alcun 
piano di aiuti ai profughi 
(nessun campo profughi era 
stato allestito né in Mace- 
donia né in Albania); nep- 
pure dal punto di vista mili- 
tare la NATO aveva preso. 
delle contro misure alla 
“purificazione” etnica del 
regime serbo. Ben strana 
questa “guerra umanitaria” 


preparata dalla NATO! 


Comunque nei primi 
giorni di-guerra il Ministe- 
ro dell’Interno aveva previ- 
sto di accogliere circa tren- 
ta-quarantamila profughi 
nei centri pugliesi, veneti e 
friulani. Evidentemente si 
pensava ad una rapida vit- 
toria della NATO e ad un 


‘ flusso relativamente limita- 


to di profughi. Ma l’illusio- 


I 3 Continua a pag. 5 


e profitti privati. 


E’ arrivata un’altra riforma della sanità, la terza in ap- 


pena vent’anni, dopo quelle del ’78 e del ’92. Un bel re- 
cord per un ministero, quello della snità, che non ha anco- 
ra cinquant’anni (è stato costituito ‘per la prima volta nel 


54). 
Cifre a parte quella della Bindi la possiamo considera- 


re in realStà una riforma 2 bis, cioè il completamento di. 


tei st Cada 
RETTO “ 


TEO 


area attrezzata angolo viale Togliatti 
via della Pietra. 
Quartiere Borgo Panigale 
per info: 03687531352 


quella controriforma iniziata nel 92. Ne conserva tutti gli 
aspetti peggiori. Se quella del ’78, quella per intenderci 
che faceva nascere le USL, aveva il fine di creare consen- 
so attraverso la creazione del servizio sociale, nell’ottica 
tipica del welfare, la riforma degli anni ’90 serve‘a creare 


mercato. In che modo? Vediamo schematicamente gli ele- 


menti portanti di questa riforma: l’azienda sanitaria, l’as- 
sistenza sul territorio, il nuovo inquadramento del perso- 


nale, in particolare quello medico. 


L'AZIENDA SANITARIA PRI 

Le aziende sanitarie create dalla controriforma del 792, 
continueranno ad essere un soggetto finanziario con una 
personalità giuridica pubblica, ma con una maggiore auto- 


-nomia gestionale, agente però sul piano del diritto priva- 
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brava gente 


Adesso che la guerra contro la Serbia vede la fine dei 
bombardamenti NATO, si è cominciato a sapere qualcosa ` 
di più sulla diretta partecipazione dell’aeronautica italia- 
na all’aggressione militare, constatando come fossero fon- 
dati i sospetti sull’ambigua formula della “difesa integra- 
ta” usata, fin dall’inizio del conflitto, dalle “nostre” ge- 
rarchie militari e ribadita dal governo D’Alema il 26 mar- 
zo in parlamento. | EE 
= Non solo infatti i Tornado e gli F. 104 italiani hanno 
lanciato i loro missili contro postazioni radar dell’antiae- 
rea missilistica serba e sono decollati per intercettare i 
Mig serbi in volo sull’Adriatico, ma hanno partecipato si- 
stematicamente ad operazioni offensive SEAD (Supresion 
of enemy air defence) e ad azioni di bombardamento tatti- 
co, documentate da filmati e registrazioni ufficialmente 


rese note e divulgate dalla stampa dopo che erano state 


trasmesse dalla CNN un mese prima (si veda, ad esempio, 
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UMAMITA NOVA 


Festa Ribelle 
Fiesta Rebelde 
a sostegno del 
settimanale 
anarchico 
Umanità Nova 


16 - 17 luglio ’99 


Programma 
Venerdì 16 


ore 17,30: Incontro con la 
Redazione di Umanità Nova 
su 

“Comunicazione autogestita 
e disinformazione di guerra” 


ore 21,30: Concerto dei 
“Blues shadow” 


Sabato 17 
ore 20: 
Cena sociale 


ore 21,30: Luca Papini e 
Donato Landini presentano, 
cantano e suonano “Come il 
verde per i pittori” 


Centro Sociale Tonita 
Piazza Stazione FS 
Chioggia (VE) 


Commentando nel di- 
cembre 1995 gli accordi di 
Dayton scrivevamo che 
quella voluta dagli america- 
ni e sottoscritta dai delin- 
quenti che capeggiavano le 
bande terroristiche serbe, 
croate e musulmano-bosnia- 
che era una pace che prepa- 
rava la guerra. Non ci sba- 
gliavamo. Se è vero che in 
Bosnia la guerra non è ri- 
presa - ma solo perché la 
regione è presidiata da cir- 
ca 30mila soldati della NA- 
TO e russi - è altrettanto 
vero che proprio quegli ac- 
cordi hanno favorito l’acuir- 
si della crisi kosovara. E’ 
infatti indubbio che i setto- 
ri radicali del nazionalismo 
kosovaro-albanese hanno 
tratto dagli accordi di Day- 
ton la convinzione che l’uso 
della forza avrebbe favori- 
to l’intervento militare del- 
la NATO e quindi, alla lun- 
ga, il successo delle loro 
aspirazioni ad un Kosovo 
indipendente, primo passo 
verso la costruzione della 
“Grande Albania”. 

Come in Bosnia, anche 
nel Kosovo l’intervento mi- 
litare della NATO è stato 
scientificamente preparato 
attraverso un uso mediatico 
ed emozionale delle stragi. 
Tutti ricorderanno l’impor- 
tanza fondamentale della 
strage del mercato di Sara- 
jevo del 28 agosto 1995. 
Quella strage, addebitata ai 
serbi, fece montare un’on- 
data di sdegno in tutto loc- 
cidente innescando il mec- 
canismo che portò ai bom- 
bardamenti della NATO 
contro i serbo-bosniaci del 
settembre 1995. Oggi sap- 
piamo che la granata assas- 
sina fu lanciata dai musul- 
mani e non dai serbi. 

In Kosovo il meccanismo 
è stato simile: nell’inverno 
1998-99, approfittando del- 
la presenza nella regione dei 
duemila osservatori del- 


Volendo commentare 
l’ulteriore consistente au- 
mento dell’astensionismo 
che ha così tanto preoccu- 
pato tutti i partiti, ci si può 
rifare a quel “distacco tra 
società civile e sistema po- 
litico” segnalato dal socio- 
logo padovano Ilvo Dia- 
manti. 

Questo distacco, questa 
separazione, sono a ben ve- 
dere la vera ragione per cui 
tutte le forze politiche isti- 
tuzionali hanno fatto del 
loro meglio per arginare le 
pur diverse tendenze asten- 
sioniste orai sempre più pre- 
senti nella società italiana 
ed europea, giungendo per- 
sino a sperare nella tenuta 
elettorale di partiti ‘“antisi- 


stema”, quali la Lega Nord, 


in grado di attrarre una par- 
te della sfiducia e della pro- 
testa sociale, trasformando- 
la in voti e quindi consenso 
al sistema democratico. 
Stavolta però, ben più di 
Bossi, si è rivelata funzio- 
nale a questo scopo la lista 
radicale della Bonino che, 
dopo essersi accreditata con 
una campagna elettorale 
vittimistica che la dipinge- 
va come fuori dal coro del- 
la politica dei partiti, ha 
presumibilmente recuperato 
voti proprio nelle diverse 


Alle origini del conflitto 


II groviglio balcanico 


L’OSCE, PUCK riconquista 
le posizioni che aveva per- 
so, dopo la fallimentare of- 
fensiva dell’estate 1998. A 
dicembre il 60% del territo- 
rio kosovaro è ormai “zona 
liberata” dove i serbi non 
abitano più. Ma adesso i 
nazionalisti albanesi non 
cercano lo scontro aperto 
con esercito e polizia serba. 
La loro tattica si fa più astu- 
ta: colpiscono con imbosca- 
te effettuate da pattuglie ra- 
pide a ritirarsi. Decine di 


serbi vengono rapiti e scom- 
paiono, alcuni vengono tor- 
turati. I serbi sono esaspe- 
rati e furiosi. E’ evidente 
che la strategia del’ UCK è 
quella di provocarli. Agli 
inizi di gennaio vengono 
scoperte due fosse comuni 
con i corpi di dieci e quat- 
tordici serbi. La stampa oc- 
cidentale quasi ignora i 
massacri. Il 15 gennaio ar- 
riva; puntuale, la barbara 
risposta serba: a Racak, 
vengono rinvenuti i corpi di 


45 albanesi, orrendamente 
mutilati. Alcuni ipotizzano 
un particolare non seconda- 
rio: solitamente i serbi uc- 
cidono senza mutilare. Al- 
cuni ipotizzano che le mu- 
tilazioni siano state operate 
dai guerriglieri dell’UCK 
che avevano riconquistato 
Racak prima del rinveni- 
mento dei corpi. Comunque 
sia, le immagini dei corpi 
orrendamente mutilati rin- 
venuti a Racak fanno il giro 
del mondo. Il massacro di 


rcolo Malatesta di Livorno . 


Astensionismo 
e liste alternative 


aree d’opposizione sottra- 
endoli alla Lega Nord, Ri- 
fondazione Comunista e 
Alleanza nazionale. 
Tornando al già accenna- 
to “distacco”, con ogni pro- 
babilità, quello che lo ren- 
de preoccupante per i parti- 
ti politici ha a che vedere 
con almeno tre questioni. 
La prima che costituisce 
una causa di instabilità nel 
delicato equilibrio tra i poli, 
partiti e partitini; la secon- 
da è che comunque testimo- 
nia una evidente perdita di 
credibilità per quella demo- 
crazia che anche in tempo 
di guerra è stata celebrata 
come il migliore dei sistemi 
politici possibili, al punto 
che per affermarla sono sta- 
te ritenute giustificate per- 
sino le stragi e le bombe 
NATO; la terza è che in una 
situazione in cui la politica 


delegata e i partiti parla- 


mentari non rappresentano 
più consistenti settori socia- 
li, si rafforza la tendenza 
all’autorganizzazione (quel- 


la vera, non quella della se- 
dicente lista Cobas che ha 
giustamente meritato lo 0,0 
alle Europee) e - perché no? 
- possono aprirsi spazi per 
tornare a parlare di rivolu- 
zione sociale. 

Detto questo, si com- 
prende meglio il ruolo gio- 
cato, volenti o nolenti, da 
alcune liste “alternative” 
che localmente si sono pre- 
sentate per le elezioni am- 
ministrative in alcune città. 
Emblematica appare in tal 
senso l’esperienza di Pado- 


va, dove il portavoce del 


Melting dei centri sociali 
del Nord Est che si era pre- 
sentato come candidato sin- 
daco della lista “Non solo 
Verdi, non solo Rossi”, 


federata al partito di Man- 


coni. Infatti il candidato 
“antagonista” dopo aver 
raccolto 1.807 voti, pari 
all’1,4% (ossia poco più di 
quanto rastrellato dal candi- 
dato dei nazisti di Forza 
Nuova e circa un migliaio di 
voti in meno rispetto al di- 


retto concorrente di Rifon- 
dazione Comunista) non ha 
perso un minuto per dire che 
al ballottaggio tra il sinda- 
co uscente Zanonato del 
Centro-sinistra e la candida- 
ta del Centrodestra bisogne- 
rà sostenere il primo; la 
motivazione addotta per i 
suoi elettori è ancora una 
volta quella dell’unità anti- 
fascista e così 1.807 sogget- 
ti che si ritengono antago- 
nisti, ribelli, etc. andranno 
a votare per un politico DS, 
salito all’onore delle crona- 
che per le sue campagne 
sulla “sicurezza” e contro le 
prostitute immigrate, men- 
tre se tutto andrà per il me- 
glio il portavoce dei centri 
sociali troverà un incarico 
presso l’assessorato agli af- 
fari sociali. 

Qualcuno potrà obiettare 
che l’avversione antiautori- 
taria alle istituzioni è anti- 
ca; è vero, ma è vecchia al- 
meno quanto l’illusione ri- 
formista secondo cui i “ri- 
voluzionari” dentro le isti- 


Racak svolge nella crisi del 
Kosovo la stessa funzione 
della strage al mercato di 
Sarajevo. Il gruppo di con- 
tatto decide di riprendere in 
mano la questione kosova- 
ra, imponendo alle parti di 
partecipare ad un negozia- 
to ad oltranza che si sareb- 
be dovuto concludere con la 
pace o con la guerra. Gli 
avvenimenti successivi so- 
no noti. 

Paul Handke ha scritto 
che “la guerra nella ex Ju- 
goslavia è il paradigma del- 
la generale menzogna in cui 
viviamo”. Occorre allora 
difendersi “andando - come 
sostiene Carlo Magris nella 
prefazione ad un bellissimo 
libro di Paolo Rumiz sulla 
tragedia jugoslava - a sve- 
lare i doppi giochi, le com- 
plicità, il continuo rovescia- 
mento della verità, il quadro 
locale e mondiale di una 
carneficina mostruosa che si 
veste di odio tribale ma che 
in realtà nasce da sofistica- 
te manipolazioni e tortuosi 
interessi”. Di fronte ai mas- 
sacri, alla morte, al terrore, 
ai fiumi di popolazioni di- 
sperate in fuga “occorrono 
insieme pietà e freddezza e 
anzitutto l’umile fatica di 
andare a conoscere le cose, 
di studiare la realtà”. Per- 
ché nel groviglio balcanico 
la verità è semplice ma esi- 
ge un minimo di riflessione 
elementare e molta, molta 
onestà intellettuale. 

E’ questo il metodo che 
dovremo seguire nei prossi- 
mi mesi per capire gli svi- 
luppi della tragedia kosova- 
ra. 

A. Ruberti 


tuzioni del dominio sono 
utili per cambiare il mondo. 

“Ef eterna storia del 
potere politico, da quando 
questo potere è stato stabi- 
lito nel mondo. Ed è ciò che 
ci spiega anche come e per- 
ché uomini che sono stati i 
più rossi democratici, i più 
furibondi ribelli, quando si 
trovavano nella massa dei 
governati, diventano con- 
servatori eccessivamente 
moderati appena saliti al 
potere. Ordinariamente si 
attribuiscono queste palino- 
die al tradimento. E’ un er- 
rore. Hanno per causa prin- 
cipale il cambiamento di 
prospettiva e di posizione; 
e non dimentichiamo mai 
che le posizioni e le neces- 
sità che queste impongono 
sono sempre più potenti del- 
Podio o della cattiva volon- 
tà degli individui” (Baku- 
nin). 


KAS. 


Abel Paz è figura cono- 
sciuta fra i compagni in Ita- 
lia: militante anarchico, pre- 
se parte giovanissimo alla 
rivoluzione spagnola del 
1936 da quel privilegiato 
punto di vista che era la 
Barcellona rossa e nera, 
culla di quella che nella sto- 
ria è stata forse l’esperien- 
za più intensa della costru- 
zione di un mondo diverso. 
Ha poi conosciuto l’esilio a 
lunghi anni di galera nelle 
carceri franchiste. Soprat- 
tutto non ha perso la memo- 
ria. Anzi, pur non essendo - 
e non volendo essere - un 
cattedratico, ha trovato il 
modo su carta non solo le 
sue memorie (già quattro 
volumi di cui uno, Spagna 
7236, un anarchico nella ri- 
voluzione” tradotto l’anno 
scorso in italiano e pubbli- 
cato per i tipi della Lacaita 
di Manduria (Bari), mentre 
già si annuncia l’uscita di un 
quinto) ma anche lucide ed 
accurate ricerche storiche 
raccolte in numerosi altri li- 
bri. 

Abel Paz è stato nel no- 
stro paese dal 5 maggio al 
5 giugno, un mese esatto, 
per un ciclo di dibattiti su 
quella rivoluzione. Quattor- 
dici incontri in quattordici 
città di Lombardia, Piemon- 
te, Liguria, Toscana, Sarde- 
gna, Emilia, Friuli e Veneto 
in occasione dell’uscita del 
primo volume della tradu- 
zione italiana del suo lavo- 
ro più importante, “Durruti 
e la rivoluzione spagnola” a 
cura della Biblioteca Fran- 
co Serantini di Pisa, della 
Zero in Condotta di Milano 
e de La Fiaccola di Ragusa: 
una monumentale biografia 
che, come ci racconta, è in 
realtà il pretesto per una 
storia dell’anarchismo e 
della Rivoluzione in Spa- 
gna. Accompagnando Abel 
nella prima parte del viag- 
gio, abbiamo avuto la pos- 
sibilità di rivolgergli qual- 
che domanda sul libro, il 
secondo volume del quale 
uscirà entro la fine dell’an- 
no. 


Cosa ne pensi di questa 
nuova edizione in italiano, 
finalmente completa, del 
tuo lavoro? 

Innanzitutto devo espri- 
mere il mio ringraziamento 
ai compagni che hanno avu- 
to l’idea di editare questo 
libro voluminoso. E’ impor- 
‘tante che finalmente tre 
case editrici libertarie si si- 
ano messe insieme per rea- 
lizzare un progetto colletti- 
vamente. Una cosa simile, 
forse ancora più difficile 
perché si trattava di quattro 
case editrici di lingue diffe- 
renti, è successa per la pub- 
blicazione dell’album foto- 
grafico su Durruti. E devo 
ringraziare anche il tradut- 
tore, che ha avuto fra le 
mani un lavoro veramente 
grosso. Nel nostro caso il 
traduttore, Andrea Chersi, 
non ha voluto un centesimo, 
ed è anche per questo che il 
libro è potuto uscire. 


Raccontaci un po’ la sto- 
ria di questa biografia... 

In realtà è un libro male- 
detto. L’idea nacque in un 
sanatorio francese dove mi 
stavo curando di una lesio- 
ne polmonare che mi tiravo 


Intervista ad Abel Paz 


Una Rivoluzione 


per il domani 


Abel paz, la biografia di Durruti ed i dibattiti in Italia 


dietro dagli anni di carcere 
in Spagna. Siccome non sta- 
vo facendo nulla mi misi a 
leggere tutto ciò che non 
avevo potuto leggere in pre- 
cedenza a causa del lavo- 


ro. Nella biblioteca del sa- 
natorio tutti i libri che c’era- 
no e che avevano relazione 
con la Guerra civile spagno- 
la erano di ispirazione co- 
munista. I comunisti finiva- 
no per essere “i più e i mi- 
gliori”, mentre gli anarchi- 
ci vi erano dipinti come “i 
peggiori”, perché per la di- 
sgrazia di aver avuto anar- 
chici sarebbe stata persa la 
guerra. Pensai quindi che 
sarebbe stato interessante 
approfittare del tempo in cui 
dovevo stare in quel posto 
e scrivere una storia della 
guerra spagnola vista da un 
anarchico. Cominciai a 
prendere appunti, a leggere, 
perché avevo già abbastan- 
za materiale sotto mano. 
Si diede il caso che ven- 
ne a visitarmi una sera 
un’amica francese, Renee 
Lamberet, che era professo- 
ressa di storia, alla quale 
spiegai il mio proposito 
chiedendole un’opinione. 
Lei mi rispose: “Guarda 


«devo raffreddarti l’entusia- 


smo: se lo scrivi non trove- 
rai un editore francese di- 
sposto a pubblicartelo, per- 
ché quasi tutti i direttori 
delle case editrici sono in 
rapporto con il Partito Co- 
munista. Potresti fare così: 
perché non scrivi la biogra- 
fia di Durruti, collocandolo 
nel periodo storico? Alla 
fine dei conti Durruti è un 
personaggio non molto im- 
plicato nella guerra, visto 
che morì dopo quattro mesi, 
ed inoltre gode di una certa 
fama a livello internaziona- 


le: nessuno lo attacca, nem- 
meno i comunisti. Quindi 
forse se imposti il libro in 
questi termini riusciamo a 
pubblicarlo”. 

Si trattava di un lavoro 


enorme: Durruti era un mi- 
litante, aveva passato quasi 
tutta la sua vita in carcere o 
in esilio, non aveva lascia- 
to scritto quasi nulla: alcu- 
ne lettere alla famiglia, 
qualche articolo. C’era da 
fare una ricerca a fondo ne- 
gli archivi di mezzo mondo. 
Allora lavoravo come tipo- 
grafo e quindi vi potevo de- 
dicare solo i fine settimana. 
Dopo dieci anni di lavoro il 
libro fu concluso. Non con- 
siglio a nessuno un lavoro 
simile, ci volle molta pa- 
zienza. Lo potei scrivere an- 
che grazie a tutti 1 compa- 
gni e gli amici di Durruti, 
ma non c’è peggior nemico 
dei ricercatori che i vecchi 
militanti anarchici, sempre 
molto reticenti nel parlare di 
questioni “scabrose”, so- 
prattutto se c’è da fare il 
nome di qualche compagno. 
Alla fine riuscii a ricostrui- 
re anche i periodi più oscu- 
ri, nel pieno della clandesti- 
nità, fino al 1931; è la parte 
che somiglia di più ad un ro- 
manzo d’avventura, tanto 
che un produttore america- 
no mi propose di trarvi un 
film di cui poi non si fece 
più nulla. 

Finito il libro dovetti cer- 
care un editore. Gli editori 
erano restii, soprattutto per 
il problema della traduzio- 
ne: anche i traduttori devo- 
no mangiare, e tradurre un 
libro di oltre 700 pagine era 
una spesa gravosa. 


Alla fine venne a trovar- 


mi un amico, che di mestie- 
re faceva l’agente editoria- 


le. Devi sapere che a Parigi 
c’era a quel tempo un edi- 
tore che pubblicava roman- 
zi rosa, mezzo pornografi- 
ci. Questo editore, sulla 
quarantina, era sposato con 
una signora della stessa età. 
I quarnt’anni sono molto pe- 
ricolosi: l’editore che ave- 
va un’altra relazione, riuscì 
a convincere la moglie a 
mettere in piedi una picco- 
la casa editrice indipenden- 
te, per potersi separare da 
lei. Quel mio amico invece, 
l’agente letterario, alla fine 
finì a letto con la moglie 
dell’editore. Si sa, in certi 
momenti uomini e donne 


| prendono le decisioni più 


incredibili: lei si rese dispo- 
nibile a pubblicare una col- 
lezione di libri sulle rivolu- 
zioni, fra i quali sarebbe sta- 
to compreso anche il mio. 
C’era infine il problema 
del traduttore. Un giorno 
bussano alla porta di casa 
mia, apro, e mi trovo davan- 
ti un uomo di mezza età, 
molto timido, che dice di 
voler parlare con Abel Paz. 
Lo faccio entrare e mi dice: 
“So che stai cercando un 
traduttore. Io sono france- 
se, ma ho vissuto 15 anni in 
America Latina. Poi ho rot- 
to con la chiesa - era prete - 
, mi sono sposato, ho due 
figli ed un sacco di proble- 
mi perché non riesco a tro- 


vare lavoro: quando un pre- . 


te rompe con la Chiesa que- 
sta lo perseguita”. La tradu- 
zione che alla fine mi pre- 
sentò sembrava il quinto 
vangelo: usava un lessico da 
prete. Io gli dissi che così 
non poteva andare: lo rife- 
ce e dovetti comunque cor- 
reggere molte cose, non fu 
facile. 

Così uscì il libro: la pri- 
ma traduzione venne pub- 
blicata grazie a una donna 
adultera e ad un ex prete. 
Era già un libro maledetto. 

La prima edizione fu 


quella francese, nel 1970. In 


seguito per le altre ho avu- 
to molti altri problemi, so- 
prattutto con le case editri- 


ci commerciali: firmavano 
un contratto e poi non mi 
pagavano. Così ho deciso di 
farla finita con le case edi- 
trici commerciali e di darlo 
in mano a piccoli editori 
anarchici, che non mi avreb- 
bero pagato lo stesso ma 
almeno lo sapevo in antici- 
po. Il libro alla fine è anda- 
to bene: ci sono state addi- 
rittura traduzioni complica- 
te, come la giapponese, la 
turca, la greca ed un rias- 
sunto in arabo. Mi manca- 
no solo il cinese e il russo. 


Questo viaggio in Italia 
come è andato? 

Rispetto all’altro giro di 
conferenze che feci in Ita- 
lia qualche anno fa la novi- 
tà più interessante è la 
quantità di giovani che ha 
assistito ai dibattiti. Ho per- 
cepito un certo risveglio di 
interesse di diversi giovani 
che hanno partecipato inter- 
venendo nei dibattiti: per 
me la conversazione in que- 
ste occasioni è stata più im- 
portante delle conferenze: 
Devo segnalare con sorpre- 
sa anche il caso della Sar- 
degna, dove non ero mai 
stato: nelle due città dove 
sono passato ho notato un 
grande entusiasmo, soprat- 
tutto tra i giovani. 

In generale l’accoglienza 
è stata molto simpatica, tor- 
no a casa contento e quasi 
ottimista, e voglio approfit- 
tare dell’occasione per rin- 
graziare tutti quanti per l’at- 
tenzione che mi è stata de- 
dicata in ognuno dei posti 
per i quali sono passato. 
Spero ci si possa rivedere 
presto, magari in occasione 
dell’uscita del secondo vo- 
lume del libro. 

(a cura di 
Andrea Dilemmi) 
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Proverò a riprendere la 
riflessione sul difficile rap- 
porto fra realizzazione del- 
le proprie esigenze esisten- 


ziali e caratteri della mili- 
tanza, contraddizione intor- 


no alla quale ho scritto un 
precedente articolo!, in una 
forma più schematica ri- 
spetto a quella che ho pro- 
posto in quella sede: 


@ le ragioni del rifiuto 
dell’ordine sociale gerarchi- 
co e capitalistico sono, in 
prima istanza, etiche. Lo 
sfruttamento ed il potere ap- 
paiono ingiusti se anche si 
parte dalle contraddizioni 


interne al discorso domi-. 


nante: lo stato non si occu- 
pa affatto del bene comune 
come pretende e l’impresa 
esercita sui lavoratori un 
dispotismo che contraddice 
la sua pretesa di operare 
sulla base di uno scambio 
eguale fra lavoro e salario. 
Di conseguenza la critica 
radicale del capitalismo e 
del dominio prende le mos- 
se dalle contraddizioni in- 
terne dell’autorappresenta- 
zione dell’attuale società; 


@ la critica del riformi- 
smo e dello statalismo di si- 
nistra non è che la prosecu- 
zione coerente di questo ri- 
fiuto. Appare, infatti, evi- 
dente che le forme di orga- 
nizzazione e di azione che 
vengono proposte dai parti- 
ti e dai sindacati istituzio- 
nali si modellano sulle re- 
lazioni sociali dominanti e 
ne riproducono la logica in- 
terna con l’effetto di favo- 
rire l’integrazione delle 
classi subalterne nell’attua- 
le ordine sociale in cambio, 
nella migliore delle ipotesi, 
di conquiste immediate de- 
cisamente limitate; 


@ una prassi sovversiva 
afferma, d’altro canto, l’esi- 


genza di spezzare immedia- 


tamente l’ordine del mondo 
a partire dalla condizione 


‘immediata del soggetto con- 


creto che la sperimenta. Il 
sabotaggio della produzio- 
ne, la destabilizzazione del 
potere sia sui luoghi di la- 
voro che nella società, la 
denuncia e la ridicolizzazio- 
ne delle pretese delle istitu- 
zioni sono il punto di par- 
tenza di ogni proposta sov- 
versiva. Queste pratiche 
sono tali da non richiedere 
l’adesione ad un programma 
politico e sociale ed, anzi, 
si danno nella condizione 
quotidiana dei proletari e, 
per la verità, di chiunque sia 
sottoposto ad una limitazio- 
ne della propria libertà di 
scelta come scelte possibi- 
li, soddisfacenti, efficaci a 
prescindere da qualsiasi di- 
scorso che pretenda un va- 
lore sociale generale; 


@ se, insomma, una scel- 
ta sovversiva ha una pre- 
condizione etica, una pras- 
si sovversiva ha una base 
ludica ed estetica e non vi è 
affatto coincidenza neces- 
saria fra le due. Al contra- 
rio, il fatto che le pratiche 


«quotidiane di resistenza al 


dominio siano diffuse a pre- 
scindere da ogni azione po- 
litica, sociale e sindacale 
volontaria è una risorsa po- 
tenziale per ogni progetto di 
trasformazione dell’ordine 


Dibattito. 


A proposito del legame 
fra piacere e militanza 


del mondo, ne è una condi- 
zionéè necessaria ma non ne 
è una condizione necessaria 
e sufficiente; 


@ una valutazione reali- 
stica e disincantata dei ca- 
ratteri della trasgressione 
quotidiana e, come dire, fi- 
siologica nei confronti del- 
l’ordine produttivo e socia- 
le esistente ci conduce alla 
conclusione che se non le 
sono necessari convinci- 
menti politici generali di 
carattere rivoluzionario per 
manifestarsi non produce 


affatto in maniera necessa- 
ria un’identità rivoluziona- 


‘ria. Un lavoratore salariato 


può praticare l’assenteismo 
o un giovane uno stile di 
vita trasgressivo senza che 
ne derivi necessariamente 
nulla di diverso dall’assen- 
teismo o dalla trasgressio- 
ne; l 


@ a questa contraddizio- 
ne le correnti deterministe 
del movimento operaio han- 
no dato una risposta sugge- 
stiva ma fallace. Le lotte 
immediate dei subalterni e, 
in genere, il loro disagio e 
la loro sofferenza nei con- 
fronti della propria condi- 
zione sociale vengono inter- 
pretate come tradeunioni- 
smo o sindacalismo, incapa- 
ce di per sé di andare oltre 
una difesa delle condizioni 
immediate dei soggetti coin- 


volti. La possibilità di un 


cambiamento rivoluzionario 


viene affidate alle crisi in- 


terne al modo di produzio- 
ne capitalistico, crisi che un 
soggetto politico (il partito) 
può trasformare in un cam- 
biamento rivoluzionario. Il 
determinismo della premes- 
sa si rovescia in una parti- 
colare forma di volontari- 


smo politico. Il partito, in- 


fatti, avrebbe la consapevo- 
lezza generale -dei termini 
della questione sociale e 
opererebbe nel senso della 
storia; ©» 


@ in questo modello riap- 
pare una vera e propria me- 


‘tafisica. Vi sarebbe infatti 


una separazione radicale fra 
concreto agire del proleta- 
riato e suo ruolo storico e 
fra teoria delle leggi gene- 
rali della società (dell’esse- 
re sociale del capitale e del- 
la classe) e fenomenologia 
del conflitto sociale. In real- 
tà il modello in questione 
non fa, sul piano pratico, 
che reintrodurre nel movi- 
mento operaio la divisione 
sociale del lavoro fra diri- 


genti e diretti, fra lavoro in- 
tellettuale e manuale, men- 
tre, sul piano teorico, ci si 
trova di fronte ad un pensie- 
ro regressivo a fronte dello 
stesso modello delle scien- 
ze fisiche e sociali propo- 
stoci dall’evoluzione scien- 
tifica nel ventesimo secolo; 


® dal punto di vista anar- 
chico il modello al quale ho 
appena fatto cenno non è, di 
norma accettato, proprio 
per i suoi caratteri intrinse- 
camente autoritari. Per la 
verità vi sono compagni che 
ne utilizzano una variabile, 
come dire, depotenziata che 
consiste nell’affidare al 
soggetto politico una fun- 
zione non di direzione nei 
confronti della classe ma di 
orientamento, dal punto di 


vista teorico, e di assunzio- 


ne dei livelli più alti dello 
scontro politico, dal punto 
di vista pratico. In altri ter- 
mini, viene separata la par- 
te distruttiva dello scontro 
politico, affidata all’orga- 
nizzazione specifica, e 
quella costruttiva che viene 
affidata agli organismi’ di 
autogoverno proletario. Un 
modello del genere ha, co- 
munque, a mio avviso, il li- 
mite di non definire il nes- 
so fra soggetto politico sov- 
versivo e concreto agire del 
suo riferimento sociale in 


una forma soddisfacente. 


L’aggregato politico che 


viene costruito, infatti, ap- 


pare come esterno rispetto 


al suò referente sociale e 
non si comprende bene co- 
me possa recuperare un rap- 
porto con lo stesso di tipo 
non illuministico e volonta- 
ristico; 


@ più interessante e pro- 
duttiva mi sembra essere 
l’ipotesi di coloro che vedo- 
no nella concreta condizio- 
ne proletaria l’emergere di 
contraddizioni profonde che 
si manifestano in pratiche 
quotidiane di resistenza e di 


conflitto in forme assai di- 
versificate che vanno dal 
sabotaggio individuale allo 
sciopero, dalla costruzione 
di reti informali di relazioni 
antisistemiche allo sviluppo 
di strutture organizzate di 
lotta di tipo politico, cultu- 
rale e sindacale. Anche que- 
sto modello di interpretazio- 
ne del conflitto di classe, al 
quale sono decisamente più 
vicino, non risolve a pieno 
la questione del carattere 
specifico della militanza 
politica che, con ogni evi- 
denza, non è il prodotto im- 
mediato del conflitto di 
classe e della condizione 


salariata; 


@ i compagni, infatti, non 
solo non sono necessaria- 
mente dei proletari ma an- 
che quando lo sono si aggre- 
gano sulla base di esigenze 
che non discendono imme- 
diatamente dalla loro collo- 
cazione produttiva e socia- 
le. L’esigenza di sviluppa- 
re.una critica teorica gene- 
rale della società, di con- 
frontarsi nel merito, di vi- 
vere relazioni immediate di 
solidarietà. mutuo appog- 
gio, definizione di un’iden- 
tità caratterizza il movimen- 


to specifico e non può es- 


sere ridotta, anche se può 
essere ricondotta, al conflit- 
to sociale. Dal punto di vi- 
sta empirico ne consegue 
che il movimento specifico 


tende ad apparire più come 
una comunità politico/so- 
ciale che come un partito 
d’avanguardia o un aggre- 
gato sociale espressione 
immediata di settori della 
working class; 


@ da questa condizione 
nasce una teoria della sepa- 
ratezza, rispetto all’ordine 


sociale dominante, del mo- ` 


vimento anarchico as- 
sunt*, appunto, come comu- 
nità relativamente omoge- 
nea di soggetti umani tra- 
sgressivi rispetto all’ordine 
sociale esistente. Per ragio- 
ni storiche sufficientemen- 
te note, il fallimento delle 
rivoluzioni del secolo che 
volge alla fine, questa atti- 
tudine sembra ragionevol- 
mente soddisfacente e più 
adeguata di altre a rendere 
conto dell’effettiva pratica 
del movimento anarchico 


realmente esistente; 


@ la relativa egemonia 
nel movimento di compo- 
nenti e di sensibilità etico- 
estetiche a fronte di quelle 
che pongono l’attenzione 


sulla prassi politico sociale. 


non è, quindi, come credo- 
no alcuni, il prodotto di 
chissà quale travisamento 
della retta dottrina ma un 
effetto dell’adattamento del 
movimento alle difficili 
condizioni di sopravviven- 
za al quale la contingenza 
storica lo ha costretto. Le 
tensioni fra le diverse sen- 
sibilità politico culturali in- 
terne all’area libertaria che 
derivano da questa egemo- 
nia sono, a ben vedere e di 
norma, poco produttive e 
raramente vanno alla radi- 


ce dei problemi. Se, infatti, 


si pone all’attenzione dei 
compagni l’esigenza di far 
vivere una proposta politi- 
co sociale più efficace ri- 
spetto a quella che attual- 
mente ci caratterizza si deve 
rendere conto delle ragioni 
della sua preferibilità rispet- 
to ad altre ipotesi e non pre- 
tendere una sua accettazio- 
ne a priori; 


@ d’altro canto, se si ri- 
tiene che vada praticata una 
militanza di tipo politico 


sociale volta esplicitamen- 


te a mettere in discussione 
l’ordine del mondo e se vo- 
gliamo evitare il ricatto 
morale, ritengo sia necessa- 


rio dimostrarne il possibile. 


carattere efficace, interes- 
sante, non sacrificale. A 
questo punto, diviene op- 
portuna una riflessione sui 
caratteri specifici della mi- 
litanza, caratteri sui quali 
conto di tornare in un pros- 
simo intervento. 


Cosimo Scarinzi 


a) “Realizzazione del 
piacere e militanza anarchi- 


ca” in Umanità Nova n. 11 


INIZIATIVE CONTRO LA 
GUERRA A CUNEO 


Si è svolto sabato 19 giu- 
gno scorso l’ultimo dei 
quattro presidi organizzati 
dal Comitato Provinciale 
Contro la Guerra, di cui il 


Collettivo “B:Vanzetti” di 


Saluzzo è stato tra i promo- 
tori. I presidi seguivano una 
serie d iniziative contro il 
conflitto nei Balcani che, 
pur ignorati o minimizzati 
dai giornali locali, hanno 
messo in atto una vasta 
azione di sensibilizzazione 
e controinformazione su 
contenuti antimilitaristi e 
nonviolenti. 

Dopo la riuscita campa- 
gna per la restituzione dei 
certificati elettorali in occa- 
sione del referendum del 17 
aprile e una grande manife- 
stazione a Cuneo cui hanno 
aderito diversi gruppi orga- 
nizzati da tutta la provincia 
e soprattutto numerose indi- 
vidualità pacifiste slegate 
da ogni appartenenza reli- 
giosa o di partito (vedi UN 
nido del 23/5/99), Stefa 
deciso di creare un punto 
fisso a Cuneo per essere il 
più possibile visibili e por- 
‘tare avanti delle proposte 
concrete contro la guerra. 

E’ nato così il Comitato, 
all’interno del quale si è 
creato un dibattito costrut- 
tivo che ha evidenziato, pur 
nella diversità delle premes- 
se ideologiche e delle pro- 
spettive, una comune matri- 
ce libertaria tra 1 parteci- 
panti. 

Durante il presidio del 29 
maggio sono stati distribui- 


L'Italia e la guerra 


i Dalla 1° pagina 


ne dura poco e di fronte alla 
resistenza serba, i paesi del- 
la UE e dell’OSCE riuniti il 
1° aprile a Petersberg in 
Germania, mostrano tutta la 
loro vergognosa ipocrisia: 
per paura di dover ospitare 
per chi sa quanto tempo al- 
cune centinaia di migliaia di 
rifugiati politici gli europei 
dichiarano che “l’obiettivo 
è affrontare l’emergenza in 
modo che i profughi venga- 
no assistiti dove si trovano 


in modo da evitare un’onda- 


ta verso l’Europa occiden- 
tale”. L’Italia è insieme a 
Regno Unito e Francia, la 
più decisa a sostenere que- 
sta tesi miserabile. Il gior- 
no prima il governo italiano 
aveva lanciato con il soste- 
gno dei media la “Missione 


Arcobaleno” che nel giro di. 


pochi giorni raccoglie gra- 
zie alla genuina solidarietà 
popolare molti più soldi di 
quelli stanziati dal governo. 
. Seguendo questa logica 
centinaia di migliaia di pro- 
fughi vengono tenuti a mar- 
cire nel fango per settima- 
ne. La scusa ufficiale è che 
1 kosovari non vogliono al- 
lontanarsi dalle loro terre 


ti volantini contro la missio- 
ne arcobaleno e materiale 
informativo sull’obiezione 
alle spese militari, la cam- 
pagna a favore degli operai 
della Zastava (promossa dai 


COBAS), due iniziative del- 
PICS a Skopjie e a Suto 
Orizari e la campagna “Io 
vado a Pristina” per un’in- 
vasione pacifica del Koso- 
VO. 
Il 5 e il 12 giugno abbia- 
mo volantinato, incontrato 
la gente e discusso di asten- 
sionismo alle elezioni eu- 
ropee. Il volantino “Io non 
voto per l’Europa della 
guerra e dei mercati”, dice- 
va tra l’altro: “Non voglia- 
mo essere complici di 
un’Europa unita nel nome 
del dio denaro, non voglia- 
mo essere complici di 
un’Europa guerrafondaia 
(...) Chiediamo che ci ven- 


nelle quali vogliono ritorna- 
re al più presto. Questo è 
falso almeno per quella 
massa di profughi che aven- 
do parenti e amici già emi- 
grati in Europa (specie in 
Germania, Svizzera e Italia) 
avevano la possibilità di 
abbandonare l’inferno dei 
campi. 

Invece li si è tenuti segre- 
gati nei campi consegnando 
su un piatto d’argento cen- 
tinaia di milioni agli scafisti 
che hanno traghettato in Ita- 
lia coloro che sono riusciti 
a fuggire dai campi. Sembra 
che almeno 20-30 mila ko- 
sovari siano approdati in 
Italia illegalmente, contro i 
5 mila accolti a Comiso. C’è 
da segnalare che molti di 
questi profughi sono stati 
aiutati a trasferirsi in Italia 
e in Svizzera dalla Caritas 
con il silenzioso beneplaci- 
to delle autorità italiane. 

Ma non tutti ce l’hanno 


fatta. Molti sono morti, 


come la donna e i due bam- 
bini affogati le notte del 16 
maggio al largo di Valona, 
dove il gommone che li tra- 


| sportava si era schiantato 


sugli scogli per evitare i 
controlli della motovedetta 


della Guardia di Finanza. 


ga riconosciuta la libertà di 
non delegare a nessuno le 
nostre scelte. Il nostro è un 
astensionismo consapevole, 
costruttivo, non dettato da 
indifferenza o qualunqui- 
smo” 

Infine il 19 giugno, a 
poco più di una settimana 
dal cessate il fuoco, scrive- 
vamo: “Una guerra ingiusta 
e non dichiarata non poteva 
che portare ad una pace 
ambigua, incomprensibile 


per la maggior parte della 
gente e soprattutto non ri- 
solutiva della gravissima si- 
tuazione che, ci hanno fatto 
credere, ha condotto la NA- 
TO ad intervenire in Koso- 
vo. Terminati i raid sulla 
Serbia e la pulizia etnica, 
rimane una situazione di 
tensione e di nuovi conflitti 
che potrebbe esplodere da 
un momento all’altro in ul- 
teriori gravi violenze. La 
polveriera balcanica è tut- 
t’altro che pacificata e a 
guardia della pace restano 
solo 1 mastini della guerra 
americani, europei e russi. 

...ma intanto gli stati oc- 
cidentali pensano già a 


che pattuglia le coste alba- 
nesi, o le due donne e i tre 
bambini affogati il 27 mag- 


gio dopo lo scontro fra un. 


gommone e un’altra moto- 
vedetta della G.d.F., questa 
impegnata nel pattuglia- 


Italiani brava gente” 


spartirsi la torta della rico- 


struzione e a gestire un fin- 


to sviluppo dell’area al ser- 
vizio delle lobbies del mer- 
cato internazionale e delle 
mafie. 

Molte ferite restano dun- 
que aperte, sepolte dalla 
propaganda dei mezzi di in- 
formazione il cui unico sco- 
po sembra essere quello di 


dimostrare chi ha avuto ra- 


gione e chi torto: 
La guerra ha esasperato 


le tensioni etniche e sta por- 
tando alla fuga del popolo 
serbo dal Kosovo. Non è 
possibile inoltre compren- 
dere quali potranno essere i 
tempi del ritorno a casa de- 
gli albanesi del kosovo né 
le enormi difficoltà di tor- 
nare ad una vita normale in 
un paese distrutto dalle 
bombe e dalle razzie dei 
serbi. 

L’UCK è rimasto di fat- 
to un esercito a tutti gli ef- 
fetti, legittimato. e armato 


dagli Stati Uniti, finanziato 


dai traffici di droga nonché 
determinato a continuare 
sulla strada della separazio- 
ne del Kosovo dalla Serbia. 


mento delle coste pugliesi. 
Le autorità italiane hanno 
sbrigativamente concluso 
che la responsabilità è de- 
gli scafisti e nessuna inchie- 
| Sta è stata aperta dalla ma- 
gistratura. Nessun giornali- 


La federazione Jugoslava 
è un paese distrutto dalle 
bombe costretto ad affron- 
tare un disastro economico 
e ambientale senza prece- 
denti e rimane saldamente 
in mano ‘a Milosevic il qua- 
le ha innalzato ulteriormen- 


te il livello della politica 


ultranazionalista per tenta- 
re di consolidare il suo po- 
tere, I 

Nessuno degli stati della 
ex Jugoslavia rimarrà im- 
mune dagli effetti della 
guerra e non si riesce ad in- 
travedere un progetto poli- 
tico credibile e realistico di 
pacificazone e di effettivo 
sviluppo sociale ed econo- 
mico per i Balcani. L’unica 


cosa chiara sembrano esse- 


re gli interessi economici e 
strategici che indirizzeran- 
no gli interventi- nell imme- 
diato futuro. 


I 78 giorni di bombarda- . 


menti hanno messo in evi- 
denza il ruolo determinante 
dei mass-media nel legitti- 
mare la guerra e le sue pre- 
tese umanitarie e contempo- 
raneamente nell’oscurare il 
vasto movimento pacifista 
che tenacemente ha porta- 
to avanti una campagna di 
sensibilizzazione e contro- 


informazione seria e co-. 


struttiva. ; 

Affermiamo ancora una 
volta la validità della pro- 
posta nonviolenta e di azio- 
nedal basso che metta al 
primo posto la lotta contro 
il militarismo, il nazionali- 
smo e tutti gli integralismi, 
per l’eliminazione di ogni 
tipo di violenza e di sfrut- 
tamento e quindi per un re- 
ale ed equo sviluppo del 
mondo intero” 

Il Comitato non smobili- 


ta ed ha già in cantiere nuo- 


ve iniziative. 


B.V. 


sta ha voluto o potuto ap- 
profondire. Nessuno paghe- 
rà per la morte di queste 
donne e bambini. Purtroppo 
ci saremmo meravigliati del 
contrario. 

Gabriel 
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La Repubblica del 12 giugno e il Corriere della Sera del 13 giugno), pianificate dal 
comando NATO e dirette dalla Quinta Ataf - Allied tactical Air Force di Vicenza . 
Si può anzi affermare che, con 54 aerei messi a disposizione della NATO, l’ Aeronau- 


2E 


tica militare italiana è stata la più importante forza aerea coinvolta nella guerra, seconda 
solo a quella USA, compiendo qualcosa come 1.378 missioni aeree di cui 256 sortite 
degli intercettori Tornado Adv, 338 incursioni dei cacciabombardieri Tornado Ids e 252 
degli AMX, 257 missioni di rifornimento in volo dei cargo C. 130, B 707 TT e Fiat G. 
222, oltre a 30 missioni degli Harrier della Marina. 
| Sempre secondo informazioni di dominio pubblico, gli aeroporti maggiormente utiliz- 
zati come base degli aerei italiani sono stati quelli di Piacenza, Gioia del Colle, Ghedi, 
Istrana, Rivolto, Rimini, Amendola, Pisa, oltre alla portaerei Garibaldi. 
Obbiettivi a terra dei top gun tricolori sono stati gli stessi delle altre forze aeree 
NATO (vedi “dossier” pubblicato su Panorama del 27 maggio) e, in particolare, nel- 
l’area di Pristina: caserme di esercito e polizia, linee ferroviarie, depositi di munizioni e 
carburante, comandi militari, e nell’area che va da Nis al Kosovo: colonne dell’esercito 


e della polizia, carri armati, concentramenti di tru 


blindati. 


ppe, postazioni di artiglieria e mezzi 


Resta invece ignoto il numero di civili serbi e profughi kosovari uccisi, anche se i 
complimenti per la precisione rivolti ai piloto italiani dal generale Wald dell’USAF e 
dallo stesso generale Clark fanno rabbrividire di orrore e di vergogna. — 


Altra Informazione 


_» Secondo alcune fonti giornalistiche il Comando NATO di Vicenza dovrebbe essere 


ridislocato a Ferrara nel prossimo anno. 


UMANITA’ NOVA 


rn) 


e periodici dell’ Archivio 
. Santo Pollastro: un uomo 


coraggioso e carico d’altrui- 
smo, 5.000; V. GARCIA, 
Breve storia del movimento 
anarchico giapponese, . 
6.000; V. RICHARDS, 
Insegnamenti della rivolu- 
zione spagnola, 15.000; 
VOLIN, La rivoluzione 
sconosciuta 2 voll., 30.000 
L’ Archivio è aperto dal 
giovedì al sabato in Via 


‘ Tavolata, 6 — Reggio 


Emilia: Tel: 052233 93 23... 
Per informazioni, corrispon- 
denza, scrivere all indirizzo 
di Reggio Emilia. 

Per pagamento libri, usare il 


c.c.p. n. 28128163, intestato 


a Fiamma Chessa, Via S. 
Anna, 27B/9, 16035 
Rapallo (Ge). 


Gualtieri: serata 
di presentazione 
della Festa di 
Umanità Nova 


Sabato 10 luglio presso il 
circolo Shangri-là in via 
Giardino a Gualtieri avrà 
luogo la presentazione del 
programma della festa di 
Umanità Nova (2-5 settem- 
bre S. Martino in Rio). Poi 


si esibirà la Compagnia 
dell’ Asino che porta la 


croce, che presenta per 


. l’occasione il suo ultimo 
(CD. 


Seguiranno anche altre 
iniziative a sostegno della 
Festa di UN. 
F.A.Emiliana - 
Info: 0339 6126066; 0339 
4018476 


Manifesti Rimini 


I gruppi e compagni che 
hanno ricevuto i manifesti 
di convocazione della 


manifestazione di Rimini 


sono invitati a versare il 
relativo importo, in ragione 
di lire 400 l’uno, sul ccp. 
17208877 intestato a 
Domenico Liguori, via L. 
Amato 27, 87019, Spezzano 
Albanese 
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UMANITA’ NOVA 


[In festa 


dal2al5 
settembre 


Dal 2 al 5 settembre all’ area 
‘ sportiva, via Scaltriti di . 
S. Martino in Rio 

Reggio Emilia. 
` Per quattro giorni dibattiti : 
su Umanità Nova e comuni- 
: cazione libertaria, guerra, . 
i nazionalismi e situazione . 
1 balcanica, impegno degli 
‘anarchici, dei movimenti di. 
` basee del sindacalismo i 

autorganizzato contro la 
guerra, federalismo 
anarchico e quant’altro. 
Per 4 giorni concerti 
i e mostre i 
‘pers giorni ottima cucina | 
O Per 4 giorni UMANITA’? 
NOVA, settimanale anarchi- 
i co fondato da Errico 
‘Malatesta, per i partecipanti: 
` allafesta TORNA — 
: QUOTIDIANO: tuttii 
i giorni sarà attivo il gruppo . 
di lavoro per realizzarlo, : 
curato dalla Redazione 
Nazionale di UN, aperto 
: alla partecipazione di 
i lettori e simpatizzanti. 
Spazio bambini 
- con animazio 


UMANITA’ NOVA — 


: ` Settimanale anarchico, fondato: nel 
i 1920. Federazione Anarchica Ita- 
- | liana, aderente all’ Internazionale 

: delle Federazioni Anarchiche - 
FA Syy y 
Direttore e responsabile: Sergio co- 
l Editrice: Associazione Umanità 
i Nova Reggio Emilia. o 
` Aut. del tribunale di Massa in data . 
: 26.2.1976 n. 155 del registro stam- - 
i pa. Spedizione in a.p. art. 2 comma 
: 20/c legge 662/96 - Filiale di Mas- 
sa. Iscrizione. al n. 2168 del. 
: 28.5.1951 sul Registro Stampa del : 
Tribunale di Roma. 
i Stampa: La Cooperativa Tipolito- . 
i grafica, via S. Piero 13/a, 54033 
Carrara, T Tel. 0585 75 143. i 


Con questa seconda par- 
te, dedicata alla situazione 
sociale del paese, si conclu- 
de il breve ‘viaggio’ nella 
realtà dell’Uruguay. Il se- 
gretariato dell’Internazio- 
nale di Federazioni Anar- 
chiche, che ha curato la ste- 
sura di questo materiale, 
può essere contattato, per 
eventuali approfondimenti 
ai seguenti recapiti: IFA, 
casella postale 17127, 20170 
Milano. Fax 02 2551994. 

E-mail: ifanarch@tin.it 


LOTTE OPERAIE 
A MONTEVIDEO 

Da più di un mese l’uni- 
ca vetreria della capitale - 
Cristalerias del Uruguay - è 
occupata dagli oltre 200 la- 
voratori che sono in lotta 
contro il loro licenziamen- 
to e la chiusura della fabbri- 
ca, decretata dai proprieta- 
ri, intenzionati a importare 
il prodotto dal Brasile. An- 
che in quell’area vale la lo- 
gica del produrre al minor 
costo possibile, infischian- 
dosene delle conseguenze 
sociali. 

Il sindacato PIT-CNT ha 
appoggiato formalmente la 
lotta, lo stesso hanno fatto 
sia l’amministrazione co- 
munale di sinistra che go- 
verna Montevideo, che la 
coalizione di sinistra ‘Fren- 
te Amplio — Encuentro Pro- 
gresista”. Anche la chiesa 
ha denunciato i guasti del 
capitalismo ‘selvaggio’ e 
l’arcivescovo si è recato in 
visita allo stabilimento oc- 
cupato. 

Forse l’imminente sca- 
denza elettorale non è estra- 
nea al sorgere di tanta soli- 
darietà... 

I lavoratori intanto man- 
tengono i forni accesi e 
dopo aver valutato la pos- 
sibilità di gestire la produ- 
zione, o in autogestione o in 
cooperativa, acquistando i 
macchinari dalla proprietà, 
stanno ora pensando a for- 
me di lotta più incisive. La 
richiesta avanzata dai pa- 
droni, 10 milioni di dollari, 
è parsa infatti proibitiva ad 
operai che percepivano sa- 
lari mensili di 1300 dollari, 
particolarmente alti nel pa- 
norama uruguaiano, e che si 
consideravano quasi dei pri- 
vilegiati nel contesto opera- 
io del paese (le ultime lotte 
di questa fabbrica risalgono 
al periodo precedente la dit- 
tatura militare degli anni 
”70) 

Comunque sia i lavorato- 
ri cercano ora di mantene- 
re l’autonomia della loro 
azione e di stringere legami 
con altre situazioni operaie 
in lotta. La loro situazione 
è puntualmente seguita da 
un radio di quartiere, la ra- 
dio Quiebrayugos che, tutti 
i giorni, informa il territo- 
rio circostante, trasmetten- 
do dalla fabbrica occupata; 
di fatto attraverso la radio 
si organizzano le diverse 
attività di sostegno, i cortei 
e le manifestazioni per il 
quartiere, la raccolta dei re- 
cipienti di plastica per de- 
nunciare l’inquinamento 
ambientale, e così via. 

La vicenda di questa fab- 
brica è esemplare della cri- 
si che ha investito il paese. 
Al pari di altre produzioni 
importanti del paese an- 
ch’essa è stata investita dai 


 occultarsi, 


Uruguay: viaggi 
nella realtà sociale 


Lotte operaie, discriminazione razziale, 
corruzione politica, radio di quartiere, desaparecidos 


processi di ristrutturazione 
in corso su scala mondiale 


che stanno facendo letteral- 
mente a pezzi i settori eco- 
nomici più deboli, caratte- 
rizzati da livelli tecnologici 
‘arretrati’ e da costi del la- 
voro considerati alti. E an- 
ch’essa ha dovuto fare i 
conti con l’accondiscenden- 
za sindacale a partecipare 
alla ‘razionalizzazione’ del- 
economia e con il ritardo 
operaio e sociale ad attrez- 
zarsi per rispondere all’at- 
tacco. L’unica risposta pos- 
sibile alla globalizzazione 
del mercato è la globalizza- 
zione della lotta sociale. 


ESSERE NERI SUL MAR 
DEL PLATA 

Stretta è la relazione che 
esiste tra discriminazione 
materiale e quella culturale. 
Tra salari bassi, qualità del 
lavoro e esclusione sociale. 
Ne abbiamo una conferma 
analizzando la condizione 
della minoranza nera che 
costituisce il 5,9% dei 3,1 
milioni di uruguaiani. Oltre 
180.000 persone che non 
hanno accesso, se non in 
minima parte, all’istruzione 
superiore, che guadagnano 
di meno dei bianchi per lo 
stesso tipo di lavoro, che, 
nella componente femmini- 
le, sono maggiormente sot- 
toposte a molestie sessuali. 
Un quadro di sofferenza so- 
ciale che spinge la comuni- 
tà nera a nascondersi, ad 
come se il sot- 
trarsi all’immagine corren- 
te che il bianco ha di essa 
possa favorire un ipotetico 
processo di eguaglianza 


razziale. E così si arriva al 
paradosso che durante le 


sfilate del Carnevale, le 
comparse nere siano inter- 
pretate in buona parte da 
bianchi, in quanto i neri te- 
mono che il loro senso del 
ritmo, della danza — espres- 
sioni naturali della loro co- 
munità — possa essere inter- 
pretato come un elemento di 
arretratezza culturale. Ma 
nell’istante stesso che que- 
sto pensiero si afferma, nel- 
l’accettazione di un inesi- 
stente superiorità dell’orga- 
nismo sociale dominante, 


ecco che trova giustificazio- 


ne la stessa discriminazio- 
ne salariale e sociale in un 


| paganda per le primarie, 


perverso rapporto re 


d’uscita se non nell’ 
mazione della propria i 
tità in un processo di li 
razione collettiva. 


ALLE URNE TRA SCANDALI: 


E CORRUZIONE 

Il 25 aprile è ufficialmen 
te iniziata nel paese la cam 
pagna elettorale per le pre 
sidenziali, ma già in genna 
io erano Visibili sui mug 
della città i manifesti di p 


modello statunitense. Per | 
prima volta infatti il futur 
presidente dell’Uruguay 
sarà eletto dopo essere pas- 
sato per il vaglio (obbliga- 
torio) delle elezioni prima- 
rie interne ai singoli partiti 
e dopo aver vinto, il 28 no- 
vembre, il ballottaggio con 
l’altro candidato più votato, 
sempre che al primo turno 
non abbia raggiunto la mag- 
gioranza assoluta dei voti. 
Una sarabanda elettorale 
della durata di oltre un anno 
che ha l’obiettivo di raffor- 
zare l’esecutivo e di supe- 
rare il frazionamento inter- 
no ai due principali partiti 
borghesi che, da sempre, si 
contendono il potere: il Par- 
tido Colorado e il Partido 
Nacional o Blanco. 

Nel sistema precedente 
ogni partito poteva presen- 
tare una lista di candidati; 
gli elettori sceglievano pri- 
ma di tutto il partito poi da- 
vano la preferenza al can- 
didato. Poteva risultare elet- 
to così un presidente con 
una percentuale irrisoria , 
ma il cui partito aveva con- 
quistato la maggioranza dei 
votanti, mentre un candida- 
to che avesse riportato la 
percentuale più alta a suo 
favore poteva essere supe- 
rato da un avversario il cui 
partito avesse vinto. E poi- 
ché questa situazione si è 
verificata l’ultima volta, a 


care l’ascesa al 
sinistre che, 


x già governano la 
Montevideo. Quel- 
jin avevano previsto 
roce guerra inter- 
na scatènatasi per vincere le 
primarie e proporre quindi 
un candidato unico ha mes- 
so a nudo un sistema di po- 
tere basato sulla corruzione 
dilagante e su cordate di in- 
teressi contrastanti che nel- 
la repressione dei bisogni 
popolari avevano trovato un 
punto di equilibrio. Così la 
cronaca ha registrato accu- 
se e contraccuse tra espo- 
nenti Blancos e Colorados , 


= con rese di conti interne ai 


due partiti accompagnate da 
minacce di boicottaggio 
elettorale e di passaggio, 
armi e bagagli, alla sinistra. 
Sinistra che, analogamente 
a quella europea, è del tut- 
to schierata a difesa dei pro- 
cessi di ristrutturazione ca- 
pitalista, senza un pur vago 
progetto di sapore riformi- 
sta in testa. In questo qua- 


-dro l’adesione di formazio- 


ni storiche, come quella dei 
Tupamaros, allo schiera- 
mento del Frente Amplio- 
Encuentro Progresista, è 
un’ulteriore conferma di 
una deriva parlamentarista 
di un progetto che non ha 
saputo, né voluto, fare i 
conti con una prospettiva 
autogestionaria dell’agire 
sociale, al di fuori e contro 
ogni pratica di combatten- 
tismo separato. 
Il segretariato 
dell’Internazionale di 
Federazioni Anarchiche 


ula del Frente 


La campagna elettorale 
europea del 13 giugno, che 
a Spezzano come in tante 
altre parti d’Italia risultava 
abbinata con quella ammi- 
nistrativa, ha offerto agli 
anarchici, ai libertari ed alla 
FMB un’ottima occasione 
per porre al centro del di- 
battito l’autogoverno extra- 
istituzionale e per contrat- 
taccare le forze avversarie 
che con provocazioni e ca- 
lunnie hanno fatto dell’an- 
tianarchismo il perno dei 
loro comizi. 

Di Europa si è discusso 
poco, moltissimo si è inve- 
ce discusso sulle problema- 
tiche territoriali. La FMB, 
nei suoi tre comizi pubblici 
tenuti ad un pubblico sem- 
pre più folto ed attento, ha 
illustrato di volta in volta le 
sue proposte comunaliste 
dandosi come obbiettivo 
immediato da raggiungere 
nel dopoelezioni la costitu- 
zione dal basso dei comita- 
ti di quartiere: “strumenti 
atti ad affrontare tutte le 
problematiche sociali per 
insieme trovare delle solu- 
zioni autogestionarie in me- 
rito e ad impedire nel con- 
tempo che l’amministrazio- 
ne comunale di stato deci- 
da sulla testa dei cittadini 
tutti”. Ma ciò che ha man- 
dato di più in bestia i pre- 
tendenti al trono di sindaco 
è stata l’analisi che la FMB 
ha fatto delle liste scese in 
campo: “Le liste sono quat- 
tro, ma in realtà è come se 
fossero due: Arcobaleno e 
Alternativa Democratica al- 
tro non rappresentano che il 
listone mancato di tutti quei 
personaggi occulti e palesi 
di destracentrosinistra che 
da un trentennio stanno sac- 
cheggiando il paese, mentre 
quella dei DS con esponen- 
ti della società civile e quel- 
la di AN, formate da perso- 
ne non colluse con le pas- 
sate amministrazioni, rap- 


RICCARDO PETRELLA, /L 
BENE COMUNE. ELOGIO 
DELLA SOLIDARIETA, 
DIABASIS (VIALE ISONZO 
8, 42100 REGGIO EMILIA, 
1997, PP. 120, £ I5MILA 

Riccardo Petrella, docen- 
te di Economia e Lavoro in 
Belgio e Presidente del 
Gruppo di Lisbona, è noto 
al lettore italiano, per i suoi 
scritti su Le Monde Diplo- 
matique, della cui Associa- 
zione è Presidente. In que- 
sto pamphlet che si legge 
tutto d’un fiato, l’obiettivo 
è smontare i miti del neo-li- 
berismo, svelandolo nella 
sua nuda crudità: l’accapar- 
ramento di profitti da parte 
di pochi, a danno dei molti 
che si impoveriscono e, co- 
sa più micidiale, smarrisco- 
no il senso del legame che 
tiene unita una società al di 
là dei suoi risvolti produtti- 
vi e riproduttivi, ossia al di 
là di tutto ciò che è interno 
al mercato, cioè senso di 
appartenenza, storia comu- 
ne, passioni, affetti, umani- 
tà, solidarietà. 

Per fare questo, il neoli- 


Spezzano Albanese 


Per l’autogoverno 
della collettività 


presentano senza dubbio il 
nuovo sul piano elettorale, 
ma nessuna delega va con- 
cessa ai candidati se si vuo- 
le che Spezzano sia autogo- 
vernata dalla collettività e 
non da quel pugno di per- 
sone che andranno a forma- 
re il Consiglio comunale e 
la Giunta”. 

La FMB ha inoltre pub- 
blicamente chiarito che “in 
quanto struttura di massa e 
di base che unisce i suoi 
associati nei valori del- 
l’azione diretta, dell’auto- 
gestione e della solidarietà, 
si chiama fuori dal terreno 
elettorale, mostrando pieno 
rispetto sia verso le posizio- 
ni astensioniste degli anar- 
chici e dei libertari e sia 
verso coloro che decideran- 
no di portarsi alle urne, sot- 
tolineando che l’unità di in- 
tenti dei municipalisti di 
base si ritrova non nel voto 
o nel voto bensì nel fine di 
lavorare insieme per l’auto- 
governo della comunità”. 
Ben presto le posizioni del- 
la FMB si pongono al cen- 
tro del dibattito costringen- 
do le liste in campo ad 
esprimersi in merito: “Arco- 
baleno” e “Alternativa de- 
mocratica” calunniano gli 
anarchici ed i libertari attac- 
cando i candidati DS e so- 
cietà civile come burattini 
“manovrati dalle bandiere 
rossonere del Milan che da 
anni sventolano sulle piaz- 
ze di Spezzano chiamando- 
si FMB in campagna eletto- 
rale ed anarchiche in tutte 
le stagioni”. I DS e società 


berismo è riuscito a dissi- 
mulare la propria ideologia 
dietro i fumi di una caduta 
rovinosa delle ideologie al- 
trui, culminate con il crollo 
del muro di Berlino circa 
dieci anni fa e l’implosione 
del sistema sovietico, il 
quale a sua volta dissimu- 
lava la propria ideologia (e 
prassi) di barbarie dietro 
l’antagonismo ufficiale al 
sistema capitalistico di cui 
pretestuosamente e furba- 
mente si ammantava. Nulla 
di più falso, ovviamente. 
Petrella mette nero su 
bianco la nuova Tavola di 
Mosé, con 6 comandamenti 
neo-liberisti cui prestare 
ossequio: 1) mondializza- 
zione (bisogna adattarsi alla 
mondializzazione attuale 
dei capitali, dei mercati, 
delle imprese); 2) innova- 
zione tecnologica (devi in- 
novare costantemente per 
ridurre i costi); 3) liberaliz- 
zazione (apertura totale di 
tutti i mercati: che il mondo 
sia un solo mercato, eccet- 
to la libertà di movimento 
delle masse all’assedio del- 


civile, dal canto loro, pre- 
feriscono tacere su questi 
attacchi preferendo caval- 
care in termini elettorali la 
tigre della democrazia diret- 
ta e del controllo dal basso, 
e così pure la lista di AN 
che si autoannovera come 
forza propugnante il rinno- 
vamento amministrativo. 
Gli anarchici, anche se 
più volte chiamati provoca- 
toriamente in causa aveva- 
no deciso di non scendere 
direttamente in campo, ma 
Venerdì 11 giugno, giorna- 
ta di chiusura della campa- 
gna elettorale, chiedono alla 
FMB un po’ di spazio nel 
Comizio per dare ai calun- 
niatori la risposta che si 
meritano. Alle 21.30, dopo 
i comizi di RC ed AN, che 


‘avevano visto qualche cen- 


tinaio di persone presenzia- 
re, P. Matteotti si riempie di 
gente: ottocento persone 0 
forse più sono lì accorse per 
ascoltare la FMB e gli anar- 
chici, mentre in altre piaz- 
ze i comizi in concomitan- 
za di “Arcobaleno” e “Al- 
ternativa Democratica” non 
radunavano che qualche 
centinaio di persone com- 
plessivamente. Dura e ta- 
gliente è stata la risposta 
anarchica alle provocazioni 


subite: si è rivendicata con 


forza la coerenza delle idee 
e della prassi libertaria a 
dispetto di quanti in loco 
sono saltati politicamente 
da un fosso all’altro pur di 
garantirsi sempre le poltro- 
ne; sono state rivendicate 
tutte le lotte per la casa, per 


le fortezze dorate della ric- 
chezza); 4) deregulation 
(dai il potere al mercato 
senza opporre resistenza 
alla globalizzazione); 5) 
privatizzazione (l’impresa 
privata deve governare la 
società nelle sue funzioni e 
nei suoi servizi infrastruttu- 
rali); 6) competitività (sii il 
più competitivo possibile se 
vuoi sopravvivere: sarai il 
migliore, il vincente). 
Questi sono i tratti di su- 
perficie con cui si presenta 


il lavoro, per gli spazi so- 
ciali, in difesa dell’ambien- 
te, dei servizi, ecc. che la 
presenza anarchica insieme 
alle strutture libertarie di 
massa è riuscita a realizza- 


re in loco nell’arco dell’ul-. 


timo trentennio; sono stati 
denunciati gli scandali, gli 
intrallazzi e la prassi clien- 
telare di tutte le amministra- 
zioni di partito o trasversa- 
li, formate sempre dagli 
stessi personaggi occulti e 
palesi che dagli anni settan- 
ta hanno messo le mani sul- 
la comunità; è stata infine 
data agli intrallazzieri, pro- 
venienti guarda caso dal 
PCI, una vera e propria rin- 
frescata di storia sulle ori- 
gini del movimento opera- 
io, sulla prima internaziona- 
le, sull’anarcosindacalismo 
(altro che bandiere del mi- 
lan!). Insomma, se l’obbiet- 
tivo dei faccendieri era 
quello di buttare fango sul- 
l’anarchismo e sulla FMB, 
e la tattica era invece quel- 
la di attaccare gli anarchici 
e 1 libertari per vincere le 
elezioni, ma soprattutto la 
poltrona da sindaco, rima- 
ne da dire che hanno rag- 
giunto proprio l’opposto: 
tutta la comunità riconosce 
agli anarchici ed ai libertari, 
oggi più di prima, il ruolo 
di opposizione sociale alla 
prassi istituzionale nonché 
la progettualità di autogo- 
verno di cui negli anni si 
sono resi promotori; alle 
europee su seimila elettori, 
circa duemila non si sono 
portati alle urne, mentre tra 


il neoliberismo oggi domi- 
nante (anche con governi di 
sinistra). Esso rinvia a 4 
grandi aree conflittuali: 
l’ideologia (pensiero uni- 
co), il capitale, la tecnolo- 
gia, la cultura (non solo po- 
litica). In queste aree si do- 
vrà concentrare un grande 
sforzo distruttivo, magari 
utilizzando alcune lotte in 
corso, come quella suggeri- 
ta dallo stesso Petrella: l’ac- 


qua. Oggi quasi un miliardo. 


di individui non hanno ac- 


i votanti un migliaio sono 
inoltre risultate le schede 
bianche e nulle; alle comu- 
nali sempre un duemila non 
si sono portati alle urne e 
circa trecento sono risulta- 
te le schede bianche e nul- 
le, mentre il 50% circa dei 
votanti si è espresso per i 
“rinnovamento” ammini- 
strativo propugnato dalla li- 
sta dei DS e società civile 
ed il rimanente 50% per le 
altre tre liste concorrenti. 
Intanto, soprattutto tra 
gli astensionisti, tra coloro 
che pur portandosi alle urne 
non hanno espresso il voto 
e tra coloro che lo hanno 
solamente espresso alle co- 
munali, affermando di aver 
voluto usare questa “arma” 
col semplice obbiettivo di 
spazzare via un’intera clas- 


se di putridi faccendieri, in 


molti stanno aderendo alla 
FMB con l’intento di pas- 
sare subito alla costituzio- 
ne dal basso dei comitati di 
quartiere per mettere la co- 
munità in condizione di con- 
trollare l’operato dei nuovi 
amministratori (lista DS e 
società civile) e per insie- 
me affrontare in maniera 
autogestionaria la risoluzio- 
ne delle problematiche ter- 
ritoriali, in quanto più che 
mai convinti di non voler 
concedere delega alcuna o 
in bianco a coloro che an- 
dranno a sedere sulle pol- 
trone di sindaco, consiglio 
e giunta municipali. 


Red. locale 


cesso all’acqua potabile, 
che pure costituisce quasi il 
90% degli elementi presen- 
ti nel globo terracqueo (ap- 
punto). Essa viene trattata 
come merce, privatizzata, 
redistribuita in funzione 
della produttività di profit- 
ti, nonostante la sua man- 
canza, poi, costi di più alla 
società che deve preoccu- 
parsi del degrado territoria- 
le, della siccità del terreno, 
delle condizioni sanitarie 
insalubri, della “aridità” 
culturale. 

Petrella individua nelle 
miriadi di gruppi e associa- 
zioni di base, di ong e di 
militanti diffusi, i protago- 
nisti di una lotta di resisten- 
za che tale rimarrà senza 
collegamenti a rete per raf- 
forzare un tessuto vitale da 
contrapporre ai mercanti di 
morte. E’ l’uovo di Colom- 
bo: il federalismo a partire 
dal basso, e la conflittualità 
gradualista che mira a sot- 
trarsi dalle grinfie velenose 
del nemico, a liberare spazi 
di sopravvivenza dentro cui 
poter rilanciare orizzonti di 
civiltà per tutti e per ciascu- 
no. i 


Salvo Vaccaro 
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UMANITA'NOVA 


Libri: Il pianeta 
unico: processi di 
globalizzazione 


E’ uscito in questi giorni in 
libreria per le edizioni 
Eleuthera 

“Il pianeta unico: processi 
di globalizzazione”, a cura 
di Salvo Vaccaro, con 
interventi di Bruno Amoro- 
so, Noam Chomsky, 
Riccardo Petrella, Rodrigo 
Andrea Rivas, Umberto 
Santino e Agostino Spataro. 


| Gilancio 
al 21 giugno 1999 


ENTRATE 
PAGAMENTO COPIE 
VERONA: Biblioteca G. 
Domaschi (nov’98 - apr 
799),150.000. 

Totale £ 150.000 


ABBONAMENTI 
SCOPPITO: S.Cicolani: 
70.000; BOLZANO: A. 
Mazzel, 70.000; META: F. 
De Martino: 70.000. 

Totale £ 210.000 


ABBONAMENTI 
SOSTENITORI 
FERRARA: A. Gagliardi, 
250.000. 

Totale £ 250.000 


SOTTOSCRIZIONI 
MILANO: a/m P.Finzi parte 
ricavato mostra artistica in 
memoria di Marina Padove- 
se, promossa in maggio a 
Milano dall’ Ateneo Liberta- 
rio e dalla Libreria Utopia, 
200.000; META: F.De Mar- 
tino: 15.000; FIRENZE: 
Mario, 100.000; MESTRE: 
a/m Tiziana Maurizio, 
50.000 

Totale £ 365.000 


LIBRO/MAGLIETTA/ 
MANIFESTO 
META: F.De Martino, 
15.000 

Totale £ 15.000 


Totale entrate £ 990.000 


USCITE 
impaginazione n.22 
200.000 
commissioni su ccp 300 
stampa n°23 1.050.000 
spedizione n.23 410.000 
composizione n.23 150.000 
impaginazione n.23 
200.000 
Totale uscite 2.010.300 


saldo n°23 
saldo precedente 
-14.827.147 


-1.020.300 


saldo finale 
-15.847.447 


FEDERAZIONE ANARCHICA ITALIANA ADEF -NTE AL. 


LONDRA: STOP THE CITY 
Il 18 giugno, primo giorno della riunione delle potenze 


mondiali a Birmingham in Inghilterra, è stato scelto da un 
insieme di gruppi di disoccupati, lavoratori, ambientalisti, 
pacifisti, femministe, contadini, popolazioni indigene, dal 
Canada alla Nigeria, dalla Corea all’Indonesia, dalla 
Malesia alla Romania, dagli Stati Uniti alla Tailandia, 
dall’India all’Inghilterra, che concordano sulla responsa- 
bilità del sistema capitalistico nella devastazione sociale 
ed ambientale a livello mondiale, come momento di lotta 
internazionale, di azione contro quelli che vengono indi- 
viduati come i centri nevralgici del sistema: i centri finan- 
ziari, i distretti bancari, le sedi delle multinazionali, ecc. 

Organizzate in modo autonomo le azioni si sono diver- 
sificate a seconda della creatività del momento, dell’ade- 
renza sociale, del radicamento dei promotori, sulla scia 


delle iniziative analoghe che si sono tenute nelle giornate 


dal 16 al 18 maggio. 
A Londra in particolare le ui hanno assun- 
to una caratteristica tale da ‘conquistarsi’ le prime pagine 


di giornali e a ‘bucare’ il video a livello mondiale. I com- - 


pagni dell’ ACF (Anarchist Communist Federation) da noi 
contattati ci hanno confermato il carattere anticapitalista 
delle iniziative, di cui gli anarchici sono stati individuati 
dai media come gli organizzatori. Un breve elenco dei ti- 
toli della stampa britannica contribuisce a dare il senso di 
quanto è avvenuto nelle strade della capitale inglese, e 
più precisamente della City, il suo cuore finanziario. Non 
a caso ‘Stop the City’ era lo slogan che ha caratterizzato 


. la mobilitazione del 18 giugno. 


= ‘Nella mattinata centinaia di ciclisti hanno bloccato le 
strade’, ‘ La strada della Corporation di Londra è stata 


occupata per ore da una festa con musica e bande musica- . 


li’, ‘La Banca dei Lloyds è stata occupata da attivisti del- 
la Campagna contro il commercio delle armi’, ‘Infrante le 


~ Acciacchi 


Dalla I° pagina 


to, con possibilità di accedere a due tipi diversi di ` 


finanziamenti, quello pubblico, sostenuto dalle regioni, 
attraverso piani, programmi e tariffe ben definite, e quello 
privato, che potrà essere la parte portante della struttura 


‘ finanziaria di un’azienda fino al 49%. Anche se come sog- 
| getto pubblico dovrà continuare ad avere l’obbligo del bi- 


lancio, la forte impronta privatista che verranno ad assu- 
mere le nuove aziende sanitarie ce la dice lunga su questa 


riforma, in quanto la partecipazione di soggetti privati alla. 


sua gestione sarà di certo promossa solo da prospettive 
certe di guadagni lauti ed immediati. Insomma fondi re- 
gionali pubblici, da una parte e partecipazione di privati 
dall’altra, è come dire spese pubbliche per profitti privati, 


. la vecchia ottica di sostegno all’industria italiana di de- 


mocristiana memoria, la stessa, guarda caso, del ministro 
della sanità in carica. 


IL TERRITORIO 
A sostegno di quanto detto arriva un altro elemento ri- 
levante di questa riforma: l’erogazione dell’assistenza sa- 


nitaria sul territorio. Questa se era il punto di forza delle. 


vecchie USL per una sanità capillare ed universalistica, 


«oggi diventa la punta di diamante del controllo economico 


della salute pubblica. 
. Non a caso il potenziamento dell’assistenza territoria- 
le, implica un forte ridimensionamento, come quello av- 


venuto in questi anni ’90, a carico degli ospedali con ridu- 


zione dei posti letto, delle giornate di degenza, della spe- 
sa farmaceutica e del personale. Inoltre con questo tipo di 
assistenza aumenteranno le prestazioni soggette a ticket 
vari, a pagamento per intero o a rimborsi attraverso còn- 


‘ . venzioni varie fra strutture private e pubbliche. Non a caso 


il distretto, l’elemento strutturale dell’azienda sanitaria per 
l’assistenza sanitaria sul territorio, con la riforma Bindi 
acquista un’ulteriore autonomia gestionale ed economico- 
finanziaria che con la contrazione massima delle spese 
ospedaliere sopraddette (personale, ricoveri, farmaci, ecc.) 


pubblici e pro 


vetrate interne ed esterne di una banca olandese’, ‘La 
Banca d’Inghilterra è stata assalita’. ‘Assalito il negozio 
Liffe’, ‘Infrante le vetrine della Mercedes’, ‘Incursione 
«nel ristorante Le Quai e saccheggiata la birreria’, 


‘McDonalds in frantumi’, ‘La sede del Congresso delle 
Trade Unions occupata da organizzazioni anarchiche ed 
evacuata’, ‘ Incendiate auto’, ‘ Telecamere di strada co- 
perte o danneggiate specialmente durante la festa di stra- 
da’, ‘4 poliziotti all’ospedale’, ‘ 2 attivisti duramente in- 
vestiti da furgoni della polizia’, “Al momento solamente 
un piccolo numero di arrestati: La polizia sta studiando le 
riprese delle telecamere”. 

Anche a Edimburgo, la capitale della Scozia, nello stes- 
so giorno si sono tenute una serie di azioni, unificate dalla 
volontà di opporre, secondo le parole degli striscioni che 
aprivano la manifestazione di piazza, ‘Una resistenza glo- 


ed il controllo della domanda sanitaria territoriale, diven- 
ta un ottimo strumento per lo sfruttamento razionale del 
mercato sanità. 

A completare il quadro arriva anche l’istituzione di fondi 
integrativi vari, a copertura di tutte le prestazioni 
aggiuntive non del SSN (quali?), controllati da associa- 
zioni, istituti, Onlus e, udite udite, sindacati. Fondi inte- 
grativi che fanno alzare la qualità dell’investimento sanità 
a mero fattore di sfruttamento economico, a soggetto di 
speculazioni finanziarie varie, come il neoliberismo do- 
minante insegna. 


LA DIRIGENZA MEDICA | 
Ovviamente per realizzare quanto detto ci vorrà ancora 
un po’ di tempo, ma il più è fatto anche a livello dei vec- 
chi poteri di baronati medici vari. Non a caso la Bindi ha 
messo mano anche in questa materia apparentemente ridi- 
mensionando il potere della classe medica, ma in realtà 
rendendola più funzionale alle esigenze del mercato sani- 
‘tario. In questi termini infatti si può leggere l’inquadra- 
mento unico della dirigenza medica, la nomina quinquen- 
nale dei vari primariati e dei vari manager aziendali, la 
scelta tra prestazioni sanitarie all’interno o all’esterno 
dell’azienda. In tal modo il potere della classe medica viene 
a legarsi a quello amministrativo dell’azienda sanitaria e 
‘politico di comuni e regioni, in un grado di interdipendenza 
reciproca dove ogni profitto di casta o personale garanti- 
sce comunque guadagni anche agli altri soggetti di potere. 
Giochi vecchi, ma proiettati verso prospettive economi- 
che dove ogni potenziamento dei servizi e delle prestazio- 


ni sanitarie saranno finalizzati non tanto a migliorare lo. 


-stato di salute dei cittadini, ma ad essere soltanto fonte di 
ulteriore di guadagni attraverso pagamenti di visite ambu- 
latoriali, ticket, convenzioni, rimborsi, storno di fondi in- 


tegrativi, ecc. Già oggi in alcuni casi, certi primari pur di . 


diminuire la spesa farmaceutica (utile all’azienda ed al loro 
budget di reparto) sarebbero disposti a convenzioni strane 
con le ditte farmaceutiche, del tipo: “Tu mi fornisci gratis 
questo antipertensivo, costoso, comunque sia continueran- 
no a prenderlo, quindi ad acquistarlo di tasca loro o a ca- 


Ci 


ITERNAZIONALE DI FEDERAZIONI ANARCHICHE 


bale al capitalismo globale”. InfoIFA (MV) 


RUSSIA: MANIFESTAZIONI ANARCHICHE 
Solo ora ci giunge notizia delle manifestazioni che i 


-compagni russi hanno organizzato per il Primo Maggio in 


varie città del grande paese. A Mosca, Piter, Lipetsk, 
Ekaterimburg, Kazan, ed in altre gli anarchici hanno sfila- 
to innalzando cartelli e gridando slogan contro la repres- 
sione, particolarmente dura nel loro confronti. Nel frat- 
tempo ci viene comunicato che la compagna Maria 
Randina, di cui avevamo dato notizia sul n° 13 di U.N., è 
stata rimessa in libertà ma è costretta a versare una grossa 
sommajdi denaro e non può lasciare Krasnodar prima del 
processo.“ & L’avvdcato di Larisa Schiptsova, l’altra com- 
pagna inquisita, ha accusato la polizia di aver voluto cre- 


are un caso criminale (uso di droghe) per colpire in realtà. 


la sua attività, giudicata anticostituzionale, nei giornali 
‘Trava i volya’ e ‘Autonom’ (periodico degli anarchici di 
Krasnodar). Contro queste montature un’altra manifesta- 
zione a carattere antifascista si è tenuta l’8 maggio, sem- 
pre nella stessa città. InfoIFA (MV) 


A PARIGI CONTRO LA GUERRA 

Eravamo mezzo migliaio in strada domenica 13 a Pari- 
gi per affermare la nostra opposizione alla guerra e al na- 
zionalismo. Sotto un bel sole primaverile ci siamo voluti 
esprimere attraverso slogans sonori e incisivi come “Né 
grande Albania, né grande Serbia, i lavoratori non hanno 
patria”, “In Kosovo come altrove, sostegno ai disertori”, 


“Contro la guerra e la miseria, è necessaria la lotta socia- 


le”. Il corteo era composto per 180% da militanti e sim- 
patizzanti dei gruppi della F.A. (promotrice dell’iniziati- 
va). Senza dubbio indetta tardi, questa manifestazione 
decisamente libertaria aveva, malgrado l’evoluzione degli 
avvenimenti in Kosovo, ogni ragione di esistere e la sua 
motivazione politica: dopo più di due mesi e mezzo di bom- 
bardamenti, dopo più di 900 000 rifugiati e dopo violenze 
ignobili (in particolare riguardo alle donne), le conseguenze 
della guerra saranno una volta di più subite dalle popola- 


zioni in termini umani e di distruzione delle infrastrutture. 


socialmente necessarie. Bisognava che questo fosse de- 
nunciato. Martial - gruppo Kronstadt 
(Le monde libertaire 17-23 giugno) 


tti privati 


LA SALUTE PUBBLICA 

A questo punto sembra chiara la vera natura di questa 
riforma, quello di trasformare ulteriormente l’assistenza 
sanitaria in un enorme business, dove la concorrenza de- 
vastante fra aziende sanitarie, servizi di una stessa azien- 


da e quant’altro non produrranno una migliore qualità del 


servizio secondo le bugie narrate dalle leggi del mercato), 


ma uno scadimento globale dell’assistenza sanitaria. 


universalistica e capillare così come dovrebbe essere con- 
cepita, a vantaggio degli sciacalli di sempre: politici, am- 
ministratori, baroni medici e faccendieri finanziari vari (fra 


cui, con il pretesto della gestione dei fondi integrativi, po- 


tremo trovare i beneamati sindacati), che vedranno miglio- 
rare lo stato di salute dei loro portafogli. 

Il resto, la maggioranza dei cittadini, continuerà a subi- 
re (non ad usufruire) di un’assistenza sanitaria che sarà 
degna di chiamarsi tale solo verso chi potrà pagare: la vi- 
sita, l’operazione, l’assistenza notturna e domiciliare, il 


farmaco, ecc. La riforma Bindi renderà forse efficiente la` 


sanità italiana, per ogni tipo di interesse privato, ma non 
la renderà certo efficace sul piano della di della salute 
pubblica. 

Non ce ne meravigliamo più di tanto. Non credo che 
qualcuno sperasse in questa riforma per non trovarsi più 
la diossia o l’encefalopatia spongiforme (la mucca pazza) 


nel piatto, o per vedere diminuiti i rischi di malattie da. 


inquinamento ambientale, o da infortunio sul lavoro, o per 
vedere diminuiti i rischi di malattie da inquinamento am- 
bientale, o da infortunio sul lavoro, o per avere un’assi- 
stenza dignitosa: per gli anziani, o tante cose che dovreb- 
bero essere garantite oggi, sul piano della salute, per qual- 
siasi essere umano alle porte del terzo millennio. Ma per 
il neoliberismo a queste cose già ci pensa ER - medici in 
prima linea ed il dottor Kildare, lasciando a noi, poveracci, 


-Pillusione dei sogni, ed a lui la realtà dei profitti. Ma dai 


sogni prima o pa tornano a farsi sentire i To 


Giordano Cotichelli 


